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Questo brano è tratto dal 
romanzo * Mortcn il ro.uo • 
(1945) di Marlin Andersen Ne-
xò, il grande scrittore comu­
nista danese, il romanzo, pale­
semente autobiografico, narra 
in /orma drammatica la storia 
del movimento operaio neoli 
anni prima e dojio ta guerra 
del 1914-191$, quando la social-
democrazia si asscrt'iva al­
l'Imperialismo, mentre nei di­
versi paesi sorgevano i parti­
ti comunisti. Andersen Ncxd è 
nato il 26 aiuatio 1869, da con­
tadini poveri. La sua parteci­
pazione attiva a tutte le lotte 
per il progresso e in partico­
lare al prande movimento dei 
J.OJJOM contro i /autori di guer­
ra, fanno di lui un dei cam­
pioni più tpnaci della demo­
crazia e della pace in Dani­
marca. 

Dall'ultima rolla che Mortcn 
t'era stato, durante il suo sog­
giorno procedente a Berlino, il 
caffè Josty sulla Pot7dainmcr 
riatr, dove sì riunivano snesso 
le personalità politiche dell'epo­
ca, era molto cambiato. Erano 
bastati due anni per mutnrne In 
atmosfera. Non ci si burlava più. 
come un tempo, un po' di tutto: 
nel frattempo certe cose erano di-
Tentate sacre, e proprio alcune 
tra quelle che una M>lta erano 
o.Tgctto del più spietato dileggio 
Non si scherzava più 6iilla frase 
che definiva i tedeschi < il popolo 
eletto >: anzi, quando Mortcn min 
sera la pronuncio, i bicchieri fu­
rono solennemente levati, e nes­
suno seppe notare la sfumatura 
ironica ch'era nella sua voce. Per­
fino i viaggi del Kaiser erano di­
venuti un tema serio dì conver­
sazione. Si era trasformati a tal 
ecgno? Perfino ì liberi spiriti, in 
Germania, si erano avviati sulla 
strada dell'imperialismo? 

Un giorno Mortcn vi s'incontrò 
con Frank-Mnnnhcim e Eduard 
Uernstein, i noti capi socialdemo­
cratici. Bernstein cominciò una 
diatriba contro le piccole nazioni. 
che circondavano le grandi po­
tenze, sbarravano la via al pro­
gresso ed esigevano considerazio­
ne e rispetto, mentre in realtà non 
avevano più alcuna ragion d'es­
sere. La Svizzern. la Danimarca... 
perfino centomila islandesi veni­
vano considerati un popolo a sé 
stante! I piccoli 6tnti: focolai di 
Tegressol No, le piccole nazioni 
non avevano nessun diritto di 
esistere! 

Sulle prime, a Morfeo girò la 
festa; ma poi cominciò a ragio­
nare. Diavolo, adesso perfino la 
socialdemocrazia si metteva a 
predicare la politica di forza? 

« Voi tedeschi dovreste essere fie­
ri >. insorse con foga, « d'aver la 
l ingua in comune con" la 'pìccola 
Svizzera: altrimenti la letteratu­
ra tedesca non avrebbe un solo 
Autentico romanzo da offrire al 
mondo. Se guardate la Norvegia, 
vi trovate oggi una vita spiri­
tuale che oscura di gran lunga 
quella della potente Germania; e 
perfino la minuscola Islanda dà 
nn contributo maggiore del vo­
stro, coi vostri 63 milioni di abi­
tanti, alla vita spirituale europea: 
quantunque la sua popolazione 
non euperi per nomerò quella di 
una città tedesca di provincia >. 

e Puah! T.a vita spirituale!» fo­
ce Bernstein con disprezzo, e Qual­
che libro, qualche quadro, un po' 
di scultura! Si può forse nutrire 
il popolo, con questa roba?>. 

Il dottor Frank-Mannheim sor­
rideva muto nel suo angolo, sen­
za mescolarsi alla discussione. Ma 
Mortcn voleva sentire il suo pa­
rere; dei due. era Frank di gran 
lunga il più dotato, e molti vede­
vano in lui il futuro capo del 
grande partito tedesco dei in \o -
xatori. «Perchè voi capi degli ope­
rai tedeschi sitte sulla via di di­
ventare imperialisti? », lo aggredì 
Mortcn. 

« Non lo siamo affatto! », ri-
epose il dottor Frank piuttosto 
aspramente. 

« Ci sono dei fatti che Io la­
sciano pensare. E* per questo che 
le ho domandato perchè siete su 
questa strada ». 

« Via, diciamo allora che è cosi. 
Insomma, l'operaio tedesco se ne 
sta, per così dire, sul nudo pavi­
mento a produrre beni; e il no­
stro maledetto dovere è quello di 
cercare mercati per la sua pro­
duzione! ». 

< D i mercati - mi pare ne a b ­
biate abbastanza. Dovunque sono 
ftato, in Italia, in Spagna, nel 
Marocco, il mercato era dominato 
completamente dai prodotti della 
industria tedesca ». 

Il dottor Frank ebbe nn moto 
Involontario di stizza, come s e p l i 
seccasse di discutere a fondo l'ar­
gomento: « Possono sempre^ venir 
soppiantati. ì nostri prodotti: per­
c iò dobbiamo proteggere con la 
forza politica la nostra esporta­
zione. In caso di guerra— ». 

F o interrotto dall'ingresso di un 
noto « junker» prussiano, che si 
dilettava di letteratura e di arte 
e che Morten aveva conosciuto 
nei circoli letterari di Berlino, il 
quale s'avvicinò per salutarlo. Con 
sfrontato disprezzo gli disse.^ in­
dicando i due uomini politici. 
« Così, lei siede a consiglio con 
i figli eletti d'Israele?», e se ne 
andò, dopo avergli battuto una 
mano sulla spalla. 

Morten non sì meravigliò trop­
p o di veder il piccolo Bernstein 
farsi ancora più piccolo, ma che 
perfino il dottor Frank si curvas­
se su se stesso senza osar la mi­
nima protesta, lui ch'era sempre 
stato così fiero d'essere ebreo, luì 
ch'era considerato il membro più 
combattivo del ReichstagL. / -." 

Mortcn aveva visitato qnasì tut­
t e le città tedesche e sempre vi si 
•ra trovato come * casa propria. 

Gli operai somigliavano in tutto 
e per tutto agli operai danesi, 
avevano le stesse abitudini sem­
plici e sane, provavano le stesse 
gioie e le stesse sofferenze, erano 
uniti dallo stesso spirito di soli­
darietà. Ma adesso tutto sembra­
va improvvisamente diverso. Si 
sarebbe detto che quella che una 
volta si ero usi bollare come rea­
zione prussiana stesse per diven­
tare opinione comune... Non s'irri­
deva più olla flotta, se ne parla­
va con entusiasmo; sembrava che 
il militarismo prussiano fin qui 
respinto stesse per risorgere an­
che nei circoli liberali e operai... 

E l'antisemitismo, che a Mor­
ten pareva il più folle di tutti i 
movimenti, aveva preso visibil­
mente e sfacciatamente piede. 

Quello era stato, per Morten. 
il primo incontro col problema 
ebraico, oltre che con In rinun­
cia insidio-n, da parte di uomi­
ni coinè Bernstein e Frank, alle 
tradizioni gelose del movimento 
•pernio... 

(Traduzione di Gianni Puccini) 

INTERVISTA CON IL COMPAGNO MARIO ZAFRED 

Un contadino ribelle 
in un'opera musicale 

Successo internazionale delle composizioni del maestro triestino 
La battaglia ppr nuovi temi nella musica degli artisti socialisti 

L'unanime successo di pubblico e 
di critica ottenuto dal compagno Ma­
rio Zafrcd, critico musicale «le l'Unità 
nei giorni scorsi all'Argentina con il 
suo Concerto per flauto e orchestra 
ci ha mosso ad avvicinare il giovane 
compositore triestino per chiedergli. 
anzitutto, notizia di cosa stia prepa­
rando per i prossimi mesi. 

— Da qualche tempo — a ha 
risposto Zafrcd — lavoro intorno a 
un'opera lirica. E* la prima volta 
che mi provo nel melodramma — 
egli ha aggiunto con quell'appassio­
nato fervore che colorisce la sua na­
turale riservatezza nei momenti in 
cui parla di quello che viene facendo. 
— Si tratta di un'opera in un atto 
il cui libretto e ricavato da una no­
vella di Ivan Cankar, uno scrittore 
sloveno, socialista, morto nel 1918. 

« Il servo Bortolo e il suo diritto » 
è il titolo1 di questo racconto, ma, 
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BRtVE PROFILO DFI. "PROCONSOI E.. DFI IA REAZIONE MONDIALE 

I bollettini cabalistici 
principale arma di Mac Arthur 

Una frase di Tito Livio - L'incontro a Wake col Presidente Truman 
Franco, Si Man Ri, Ciang Kai Scek, stretti amici del "Mikado bianco,, 

MILANO — Il settore che documenta alla Fiera le conquiste del­
l'Industria sovietica continra a suscitale larghissimo Interesse. Ecco 
uno scorcio del paritaMone in cui sono esposti I nuovi tipi di 
numerose macchine per l'agricoltura prodotte nell'Unione Sovietica 

probabilmente, la mia opera li chia­
merà « Storia di un servo ». 

E* la vicenda — ha proseguito Za-
fred — di un contadino che per 
tutta la vita ha lavorato in una fat­
toria, nell'Austria-Ungheria della se­
conda metà dell'Ottocento. Ed ecco 
che, dopo essere stato sfruttato e of­
feso in tutti i modi, egli viene dai 
padroni cacciati via dal fondo e 
gettato sul lastrico. Il vecchio ha 
coscienza de! suo diritto dì restare 
nella terra che ha lavorato e elvelle 
giustizia. Parte, infatti, per Vienna 
e domanda di essere ricevuto dal­
l'imperatore d'Austria. Per tut­
ta risposta viene messo in carcere 

Truman e Mae Arthur fotografati durante il loro più recente incontro 

Con quale fiducia e con guanto era un fatto relativo per lui: in 
entusiasmo certa borghesia italia­
na si abbandonò nelle mani del 
generale Mac Arthur, appena cre­
dette di riconoscere nella voce 
energica del proconsole quella di 
chi avrebbe tolto al mondo occi­
dentale la « paura » del comunismo! 
Finalmente si era trovato l'uomo 
capace di * castigare. la Cina, si 
era trovato la * promessa » dell'Oc­
cidente, quello con la O maiuscola, 
che riassume qui in Europa tutu 

privilegi di una classe oramai 
rabbiosamente chiusa nella consu­
mazione dei suot vizi e delle me 
pigrizie. Si attendevano settimana 
per settimana gli editoriali di / u-
gusto Guerriero, quegli editoriali 
cosi pedanti per le loro civettuole 
casistiche che «• scavavano ~ dietro 
le parole e i comunicati del pene-
rale, ma nel complesso cosi ripo­
santi e sicuri! 

Piaceva, a questa borghesia, la 
figura, la biografia di Mac Arthur. 
del » proconsole -. Tutta la stampa 
oramai lo chiamava cosi, con quel 
nome romano che si attagliava al­
la sua sagoma, al portamento de­
ciso e volitivo della persona. Non 
aveva forse il generale fatto iscri­
vere, nella parete del suo ufficio, 
un brano di Tito Livio relativo 
al generale romano Lucio Emi­
lio Paolo? Settantun anni ha il 
generale, ma ne dimostra poco 
più di cinquanta: aitante nella 
persona e fiero, ovunque si trovi 
sa sempre di essere il -proconso­
le» . Ho sposato nel 1037 a New 
York una donna di venti anni più 
giovane di lui: da allora non è più 
tornato in America e quando si 
dovette incontrare con Truman, il 
Presdente degli Stati Uniti lasciò 
Washington per raggiungerlo nella 
isola di Wake. 

Trattava il Presidente da paH a 
pari. (Truman non era forse stato 
ufficiale d'artiglieria in Francia, 
nella stessa divisione di cui era 
comandante Mac Arthur?), e for­
se con lo riserra mentale di esse­
re lui il vero capo non solo della 
America, ma dell'Occidente di 
Franco e di Tsaldaris. In definitiva 
chi poteva cantarsi, come Mac 
Arthur, di avere tolto la-dicmrtd» 
all'ultimo imperatore del Giappo­
ne, a Htro Hito? Uomo dell'avven­
tura, raffigurava, forse meglio del­
lo stesso Truman, la volontà pre 
potente dell'americanismo razzista 
e ubriaco della sua forza. 

La rarenzii dell'ONU 

uno stesso bollettino è arrivato a 
dire di avere - contato - 280 mila 
prigionieri e poco più in là, di 
averne invece - contati - 400.000. A 
Mac Arthur non interessava la Co­
rea in sé, dt ciò egli non ha fatto 
mai m-stcro: quello che at generale 
importava era la guerra, l'aggres­
sione alla Cina, il cosidelto * rol­
line! back » che vuol dire « il ti-
torno » in Asta. Truman aveva bat­
tezzato la sua politica del «con 
tainemcnt -, cioè del contenimen­
to del preteso - espansionismo so 
vtetico -, in realtà significando cor. 
quel termine una politica di mi 
naccia pendente, di sbandierato 
intervento negli affari interni di 
tutti i paesi che facessero una po­
litica non confacente agli interest 
dell'America.. Esempio recente d; 
- containement -, la Persia. A u» 
certo punto il Primo M'nistro 
Razmara inizia una politica di 
amichevoli rapporti con l'URSS e 

poco tempo dopo viene ucciso con 
quattro colpi in una moschea di 
Teheran. Dall'enunciazione - dot 
trinarla » di questo pazzesco pria 
apio che toglieva a tutto il monde 
la garanzia non solo de} rispetto 
della legge internazionale, ma del 
libero corso della vita politica in­
terna di ciascun popolo, si passo 

alla 'creazione delle «zone di for­
za -, delle zone cioè m cui i paesi 
tutti sono considerati in /unzione 
degli obiettivi e delle finalità stra­
tegiche del ~ containement . di 
Truman. Mac Arthur non è che 
lo sviluppo conscguente di quella 
dottrina, non è che l'espressione 
atttva di essa: con il -contnme-
menf - gli Statt Uniti sono • «l 
guardiano- del mondo, sono la for­
za che vigila acciocché la storta 
non ti muova e non vada aranti; 
con il * foli no bnck » di Mac Ar­
thur gli Stati Uniti sono sulla 
strada della guerra, dell'offensiva 
che dovrebbe aprire ti terzo con­
flitto mondiale. 

l'aura «Ioli» paro 
Truman si riconosceva nella po­

litica del proconsole americano. Lo 
attuale presidente di/ali Stat, Uniti 
ha sempre avallato la politica pro­
vocatoria del suo generale, ha 
uvallato i suoi fantastici bollettini, 
che Viscinski già all'ONU definì 
cabalistici, perché contraddittori, 
perché falsi. Truman ha lasciato 
che il - Mikado bianco - del Giap­
pone face**e e imponesse la sua 
politica all'ONU con i comunicati 
e le battaglie più strane e incre­
dibili. La stessa stampa americana 

ha scoperto e detto in chiare let­
tere, a un dato momento, che in 
Corea s'era prodotta più volte la 
tregua di fatto, quella tregua che 
era richiesta come condizione per 
iniziare i negoziati. Ma per Mac 
Arthur la tregua, la pausa è stata 
sempre il « pericolo » da evitare, 
poiché essa avebbe creato possi­
bilità che contrastavano la politica 
del * mlling back-, consistente in 
pratica nell'estensione dell'aggres­
sione contro la Cina, da iniziare 
con il bombardamento della Man­
drina e dei nodi ferroviari cinesi. 

Truman conosceva questi piani, 
clip non erano, lo ripetiamo, un'idea 
personale del proconsole, ma era­
no un'idea, un piano che trovava 
"«poggio al Congresso, presso i ta­
ri Taft e Mac Carthy, presso lo 
siato maggiore; e il Presidente de­
gli Stati Uniti ha alimentato quel­
lo stesso piano -quando ha blocca­
to all'ONU ogni iniziativa che per­
mettesse di arrivare ad una solu­
zione pacifica dei problsmi del­
l'Estremo Oriente, giungendo a im­
porre l'iniqua condanna della Ci­
na come stato « aggressore ». 

Mac Arthur è stato ora silurato? 
Certamente egli è stato destituito 
e non certo perchè il suo compor­
tamento fosse « anticosti'uzion/jle •>, 
ma a causa dell'ondila di proteste 
tevntasi in tutto il mondo civile e 
della ferma polii ca di pace del 
l'URSS e della Cina. Ciò però che 
non è stato eliminato è il mnear-
thurismo, cioè la condizione politi­
ca su cui Mac Arthur ha fondato 
1 suo piani. Tutto ciò che rap­
presentata e rappresenta Mac Ar­
thur viene difetti fuori in America 
proprio in questo momen-.o: esso 
emerge con le dichiarazioni di Taft 
che chiede l'inizio immediato della 
guerra contro la Cina, - con l'an­
nunciato intervento di Mac Arthur 
al Congresso. Un delirio bellicista 
agita i gruppi guerrafondai ameri­
cani, che chiedono alla politica di 
Truman di « pagare • ciò che essa 
prometteva e un vento di follia at­
traversa le aule del Congresso. Cgnt 
rigurgito fascista convogliato dalla 
catena dei giornali di « Hearxt • e 
di « Scrippj Hotvard », si stringe 
attorno a Mac Arthur e i boia Fran­
co, Si Man Ri, Ciang Kai Scek 
giocano su lui, sul proconsole dal 
furente odio anttcomunitta, le car­
te della loro disperata esistenza. 

GABRIELE DE ROSA 

Mario Zafrcd 

e poi rispedito al suo paese. Il con­
tadino, allora, esasperato, dopo un 
tempestoso colloquio con il parroco, 
brucia in un gesto — che oggi può 
apparire individualistico e anarcoi­
de, ma non bisogna dimenticare in 
quale epoca storica è situato il rac­
conto — la casa dei padroni, i quali, 
sopraggiunti, lo cacciano spietata­
mente nel fuoco. 

— Oltre a quest'opera, il cui sog­
getto ci appare assai drammatico, stai 
lavorando a qualcos'altro? 

— Sono stato invitato al Festival 
di Venezia che, com'è noto, si tiene 
in quella città nel mese di settem­
bre. E* probabile che mi presenti o 
con un « Canto della pace » nella 
forma di una Sinfonia concertante 
per viola e orchestra, o con una can­
ata per coro e orchestra, su un brano 

del «Canto general» del grande poeta 
cileno Pablo Neruda, e precisamente 
sul brano del Taglialegna. Per quan-
o poi riguarda gli altri miei lavori 

posso dirti — ha continuato Zafrcd 
— che la III Sonata per pianoforte 
verrà eseguita tra qualche giorno da 
Radio Parigi, . e in Polonia è 
stata eseguita dal pianista Ma-
carini-Carmignani. Nei giorni scor­
si, inoltre, il II Trio è stato eseguito 
a Bruxelles e la IV Sinfonia «in onore 
della Resistenza» che il 28 aprile tor­
nerà sulle onde della nostra radio, 
verrà eseguita nel prossimo maggio 
durante il Festival di Praga. Infine 
la Suite « Come se camminassi... ». 
che fu segnalata al premio « Italia », 
è stata programmata dalla Radio 
olandese, francese e da Radio Trieste 

— Sappiamo che hai scritto mu­
sica per il cinema. Tt interessai 

— Molto — ci ha risposto Za­
frcd. — Penso, a questo proposito, che 

occorra per 1 film scrivere musica 
molto seria, che dia modo alle gran­
di masse popolari, che frequentano 
le sale cinematografiche, di ascoltare 
musica semplice, viva e chiara, pro­
fondamente umana e non basata su 
virtuosismi tecnici e formalistici. Ho 
scritto — egli ha proseguito — in 
quc.ti ultimi tempi il commento mu­
sicale di alcuni documentari sportivi, 
tra cui « Sentimenti IV » di Gianni 
Puccini e musicherò il film sulla Re­
sistenza che in questi giorni il re­
gista Carlo Lizzani sta girando in 
Liguria: € Achtung! Banditi! ». 

— Hai avuto modo di ascoltare 
musica sovietica e musica dei paesi 
di democrazia popolare} 

I — Ho ascoltato più volte la re­
gistrazione del « Canto delle fore­
ste » di Shostakovic e ne sono entu­
siasta. Purtroppo esso non e stato 
ancora eseguito in Italia, come pur­
troppo ancora si seguita a non ese­
guire nel nostro Paese la nuova mu­
sica cecoslovacca e ungherese. In 
Unione Sovietica e nei paesi di de­
mocrazia popolare il contatto con 
temi concreti, veri, ha condotto i mu­
sicisti a creare una musica larga­
mente comprensibile, a scrivere pa­
gine corali di un respiro più ampio 
del solito. In questa ricerca di con­
tenuti semplici e solidi la forma è 
venuta a migliorare e (cosa sol­
tanto possibile attraverso questa 
strada) i musicisti socialisti si sono 
ricollegati alla tradizione classica. 1 
nostri critici dei giornali borghesi che 
non conoscono, d'altra parte, questa 
musica si scandalizzano di fronte al­
la scelta dei temi che esaltano il la­
voro e le conquiste del socialismo 
e ripetono il solito ritornello che gli 
artisti non debbono interessarsi di po­
litica. Quando Debussy scriveva « Pi-
M:Ì d'oro» i critici-del suo tempo 
avrebbero dovuto, allo stesso modo, 
accusarlo di « fare ittiologia »' 

Un grande chiarimento — ha ag­
giunto Zafrcd — fu recato, a suo 
tempo, ai musicisti socialisti, dal di­
battito sorto in seguito all'intervento 
del compagno Zdanov, un largo di­
battito che ha tuttora il suo peso 
per tutti noi e che sta a dimostrare 
l'importanza che si dà alta cul­
tura e l'alto livello dell'arte so­
cialista. Nei paesi cosiddetti oc­
cidentali manca assolutamente il 
dibattito, il colloquio oppure è ri­
stretto in termini angusti, laterali e 
aristocratici. Questo, inoltre, avviene 
— ha proseguito Zafrcd — perchè la 
produzione d'avanguardia dell'Euro­
pa atlantica è, nella maggior parte 
dei casi, una produzione di retro­
guardia. Si guardi, ad esempio, la 
corrente dodecafonica: essa adopera, 
come un gioco infantile, temi che 
colpiscano 1 nervi sfibrati di un ri­
stretto numero di ascoltatori «snob»: 
riuscire a produrre con la musica la 
sensa7Ìone dello svenimento è per 
un dodecafonico un alto raggiungi­
mento artistico e tecnico! 

Oggi che in tutto il mondo si lot­
ta per la pace, contro le reti d'un 
immane flagello tese dai gruppi im­
perialisti — ha concluso Zafrcd — 
non è possibile perdersi a musicare 
gli svenimenti, come fanno ì dode­
cafonici, ma occorre recare il pro­
prio messiggio di uomini che lottano 
per la pace, la libertà e il lavoro, 
cantando le sofferenze e le vittorie 
dei lavoratori. 

ALDO SCAGNETTl 

Nuovo successo sovietico 
al festival di Cannes 

CANNES, 14 — Nel pomeriggio 
di ieri al Festival di Cannes è stato 
presentato il secondo film della se­
lezione sovietica, • Il cavaliere del 
la stella d'oro », il cui soggetto 
s'incentra sulla vita dei kolkhos e 
sul carattere dell'uomo sovietico 
di oggi. 

Il film ha riscosso un calcrroso 
successo da parte del pubblico, che 
ha particolarmente ammirato lo 
straordinario uso del colore. 

Ju Ea ffifS E A R O Aff A 

Hanno sbagliato coloro che in 
Marc Arthur hanno visto soltanto 
il militare che ha trasceso nello e aprendo la guerra contro gli in 

SUGLI SCHERMI 

Pelle di bronzo 
H protagonista di questo film è 

un uomo che per aver inventato 
un nuovo tipo di coltello omicida 
è famoso, ammirato — quasi ve­
nerato — in tutta l'America. La 
donna da lui amata si veste — ge­
neralmente — da uomo e impugna 
pistoloni minacciando morte a de­
stra e a sinistra. In più ci sono 
gli indiani, padroni di un territorio 
ricco d'argento. Il grarde invento­
re ha trovato il sistema di farsi 
ricco: prendere l'argento. Ri?sce 
perfino a ottenere il permesso de­
gli indiani. Alcuni «ebianchì» me­
no intelligenti di lai vogliono l'ar­
gento immediatarr.ente, con la for­
za, stracciando il trattato d! pace 

eiercizio dei suoi poteri: il pro­
console i stato molto di più; egli 
e stato tutta una politica coeren­
temente condotta e sviluppata, la 
quale ad un certo punto è diven­
tata, con il conflitto coreano e nel­
la grave carenza delle Nazioni 
Unite, l'unica politica dell'America. 
Il 'proconso le , non si i lasciato 
sfuggire una sola occasione, du­
rante le drammatiche riunioni di 
Lake Success, p^r ottenere sem­
pre maggiore libertà di manovra, 
al fine di attuare il suo piano stra­
tegico. 

1 bollettini più gravi di Mac Ar­
thur venivano emetti il più del-

disni. L'accoltellatore però riesce a 
•ventare la congiura, a prendere 
l'argento ed a sposate la sua ama­
bile compagna. Il film vuol sem­
brare anti-razzista, ma tuo mal. 
grado n e v e a dimostrare efficace­
mente una volta di più quale sia 
il vero volto della civiltà america­
na: cupidigia di danaro, violenta, 
ipocrisia. Il pubblico dell'Adriano 
ha riso abbondantemente, accom­
pagnando ogni pistolettata con il 
fatidico « ooooo-buum. con cui i 
tifosi dello stadio salutano 1 calci 
di rinvio, n film e scadentissimo 

le colte alla vigilia di rotazioni *i serve d'un colore pessimo, e 
ed erano sempre -funzionali* perld'una recitazione ridicola. Regista, 
la sua tesi. Il numero dei cinesi «George Shenna n. interpreti, Mau-

reen OTTara e Macdonald Carey, 
che è l'ennesimo «grande uomo 
bianco», grande massacratore di 
pellerossa i quali — ancor più che 
in altri film del genere — sembra­
no tanti soldatini di piombo. 

Canzoni per le strade 
Il cinema italiano va difeso non 

soltanto dai film americani, ma 
anche da questi polpettoni del ge­
nere comico-*entimenlale-mus:cale 
ecc. ecc Canzoni per le strade 
prende come spunto per la sua «to­
na la infermità di un popolarissi­
mo cantante della radio e del va­
rietà: Luciano Taioli. Su questa 
-attrazione» — il Tajoli, che è un 
ottimo cantante, ha le due pr-mbe 
archiloJate — il regista Mano 
Lardi ha costruito la sua storia, 
servendosi di una cieca e di una 
banda di mendicanti. Qualche bat-
tu la qualunquista e il giuoco è 
fatto. Non sappiamo, però, se esw 
vale la posi a per un attore come 
Carlo Ninchi. E ci fa pena vedere 
sprecate tante intelligenze di tec­
nici. di attori, per tali boiate, d 
fa pena pensare che con gli ste«*i 
mezzi finanziari — e forse anche 
con meno — si potrebbe girare un 
Paisà o un Sole serge ancora. 

Vice 

Amo Luisa 
disperatamente 

Dopo aver esaurientemente trat­
tato 1 problemi inerenti agli amori 
precoci, sembra che i film ameri­
cani del tipr comico-sentimentale 
si rivolgano oggi agli amori senili. 
Luisa, in questo film, è infatti una 
vecchietta in vena di romantiche­

rie, corteggiata da due più che ma­
turi dongiovanni che fanno pazzie 
per lei. Figuratevi che spasso e 
che divertimento quando alla fine 
convolano a giuste nozze la nonna 
ed i nipotini. 

Veramente, quando ti è esaurita 
la propria fantasia a ta! punto da 
ricorrere a trovate di questo ge­
nere, significa proprio che si in­
vecchia. E" il cinema americano che 
invecchia, sono le sue attrici, i suoi 
registi, 1 suo uomini. Invecchiano. 
e si occupano di vecchi, come Billy 
Wilder In « Viale del tramonto •. 

La regia di Alexander Hall, spe­
cialista in film comlco-«entlmentali. 
è abbas*.anza ns.bile, come Io nono 
le trovate e la recitazione degli 
attori. 

TEATRO 

Caviale per il generale 
Forse George S. George ed Euge­

nie Leontovich hanno composto il 
loro spettacolo farsesco « Caviale 
per il generale • per contrapporsi 
alla • Questione russa > di S.monov, 
anch'essa scritta subito dopo la 
guerra sul medesimo problema, la 
possibilità cioè di una coesistenza 
pacifica tra sovietici e americani. 
Ma il tema — che gli anni tra­
scorsi hanno reso sempre più dram. 
mancamente attuale — quanto era 
ampiamente sviluppato nell'opera 
di Simonov attraverso lo «masche­
ramento delle forze che si oppon­
gono alla pace, altrettanto diventa 

ci sono né forze sociali né fatti 
stor.ci e neppure della psicologia 
«ta pure convenzionale, ma solo una 
antologia di barzellette sul • come 
si vive in Russ a *, accompagnata 
dall'esaltazione della • personalità • 
dinamica, sbrigativa, eroticamente 
sbrigliata, del capitalista america­
no. Le questioni d'affari e le rela­
zioni politiche si risolvono — no­
nostante le incomprensioni — nel­
l'alcova 

Un pò* poco. Comunque, più di 
quanto tollererebbero oggi le sfere 
d.rigenti americane. Per cui que­
sta • Nicochka » in sedicesimo, rie­
sumata ora come novità (l'aveva 
già presentata altrove la Calindn-
Solan-Volonghi), è in fondo con­
troproducente rispetto agli scopi di 
chi l'ha presentata. 

Oltretutto, recitata pietosamente. 
Giorgio Prosperi, che s'è adattato 
a dirigerla, parlerà poi di apoliti­
cità e di purezza dell'arte! 

Vice 

MUSICA 

Musica contemporanea 

TI Ministero delle Finanza — 
Ispettorato Generale per II Lotto 
e Lotterie — comunica che si è 
iniziata la vendita del biglietti 

Ha avuto luogo Ieri, al Teatro d ,e ,I?, ^ o t t e r ! ? d J M ° n i * • b b , n a t » 
delle Arti, fl primo concerto di , I "^ G r a n Pronto dell'Autodromc 
musica contemporanea organizzato c h * «* correrà a Monza il 13 max-
dall'Istituzione Universitaria Con- «io p. v. I biglietti in vendita al 
certi, in collaborazione con la Se- orezzo di L- 200 (mezzo biglietto 
zione Italiana della Società Musica u 1001 concorrono ad un Monte 

*%%££%£. comprendente la- P ? m ' « « » " « • * « •»«?»». ^ 
vori di ben sette compositori — ' D r e m l • a r » n n o a*se«natl «cru-
Aldtiighi, Cortese, DaUaoiccola,!81™™*^* * biglietti vendutL T 
Abbado, Colonna, Turchi è Mai - , l cavato netto degli Incassi dalla 

In questo pastone americano il pre- nardi — ha interessato il pubblico!Lotteria ci Monza sarà devoluto 
testo per una grottesca Idiozia. Nonlche ha applaudito cordialment* i lad oper« assistenziali. 

compositori ed 1 valorosi esecu­
tori. 

Abbiamo riascoltato con piacere 
le Due poesie di Quasimodo, di 
Guido Turchi, cantate dal soprano 
Giuliana Raimondi. Accanto ad 
esse ricordiamo le due pr»m- as­
solute di questo pomeriggio mu 
sicale: Quattro liriche di Luigi Co­
lonna ed una Sonatina per violino 
e pianoforte di Enrico Mainardi. 
Hanno pure collaborato al concer­
to il violinista Vittorio Emanuele. 
il violoncellista Giuseppe Selmi ed 
il pianista Umberto De Marghe-
riti. 

ut*, mancanza 
rimandiamo « martsdl la 
dal f i lm: «La morta * 
roseimas. 

La Lotteria di Monza 

^ i ® W ® 
: e- W-. % 

battimi •tiettli il n i (e«ii 
•a topi MI li Utrti 11 dollari 
11 asm» Cocccliao 11 Bolcgu 
t l'idilntrm 1 lir« il titiilert. 

Da jiinii feci n rlijjlo tu ti Untisi 
in ta putì frisai 1 nea Bairi 
1 pir in Uft In tilmmti itusi 
chi l'tbbi u« ipiTtnto di corlri. 

fi colpi pift totani* il tnlttiori 
l'ibfei tpprsi punti li dolili 
eoa gli oc eli ilriluiti di] Intuì 
Boa ridi topi ai pirun u u i , 

Ippni liciti fa dilli ritritai 
il ridi tritciaita dilli folli 
• ipiati in ani tirino wrronaii 
ck'iri eirto ini luppoli Ma uolll. 

A pmM h trilliti miti Bili -
• gli IMITI n mietilo il trtailll 
latti Iaggi4 nugiiTiai il istilli 
• Ili riapiuii il Piaga di rutili. 

Ira flirti li CSS4*IMT« al tutti 
• ridi dilli grati noti» 
Cicalili net» uni tuiila 
pir aai cesa aslti nagalui. 

•sa STITI taira aud pausfi 
cai la tace* limisi par tarlar* 
•anditi di tapi tiitiait 
• tcrnmai tali ptr Bugiar*. 

tmeotVtm ita arasi jm iaftecb*. 
I" trippa frasi* fati sax* lina* 
• decidi ca* *«c*rr» stasi t*ffir* 
• tenari al farasffi* 

•la fhsra 
tra i «arcsm i l «a fi*n*l* 
• at «fitsa a ««atta tasta 
•alla stana ta asrala. 

TI aattttta ali irta! » 
at ab affata la 
• narrati* il pr*i 

la 
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